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voci sull'imminente licenzia-. 
mento di alcuni uomini chia
ve dell'Amministrazione per 
consentire a Reagan di rifar
si una faccia. •<• v :- xi *• -•*"'< 

La prima mossa per recu
perare credibilità in Europa 
soprattutto, ma anche in Ame
rica, è appunto questo discor
so al club della stampa, tele
trasmesso in diretta anche in 
molti paesi del vecchio con
tinente e durato 25 minuti. • 
Reagan guardava all'Europa 
sia perché preoccupato dalle 
massicce e originali manife
stazioni pacifiste che final
mente anche la stampa ame
ricana ha cominciato a de
scrivere e ad analizzare, sia 
perché voleva giocare d'anti
cipo rispetto alle passibili 
iniziative di un Breznev at
teso tra qualche giorno a 
Bonn, la capitale dell'alleato 
più importante e P»ù spinoso 
per gli USA. Di qui l'esigen
za che traspare netta dalla 
(prima parte del discorso di 
disegnare con nuovi colori 
una immagine suggestiva di 
un'America che non accarez
za sogni di dominio mondiale 
e mai avrebbe usato la forza 
di cui dispone e oggi intende 
rendere note in anticipo, da
vanti a una platea mondiale. 
le intenzioni con le quali af
fronterà i negoziati coi sovie
tici fissati per il prossimo 30 
novembre a Ginevra. -

Faceva un certo effetto ve
dere Reagan rivolgersi non 
soltanto, come era ovvio, agli 
statisti • europei ma anche 
« alla nuova generazione e-
mergente sulle due sponde 
dell'Atlantico t e cioè ai gio
vani i quali si chiedono il 
perchè di « una accumulazio
ne di armi nucleari che di per 
sé potrebbe provocare > una 
conflagrazione e propongono 
un disarmo unilaterale ». « Io 
capisco — ha detto il presiden
te — le loro preoccupazioni. 
Le loro richieste meritano una 
risposta. E la risposta sta in 
questi tre punti (con i quali 
il leader americano tracciava 
un nuovo profilo dell'atlanti
smo): 1) Impegno comune per 
tutti gli alleati che "un attac
co a ciascuno di noi sarebbe 
considerato come un attacco 
a tutti". 2) Noi e i nostri al
leati abbiamo sventato l'ag
gressione • mantenendo • forze 
tanto potenti da rendere evi
dente che l'aggressore avreb
be assai più da perdere che 
da guadagnare da un even
tuale attacco. 3) Noi e i no
stri alleati abbiamo impegna* 
tò i sovietici in un dialogo 
sulla reciproca moderazione e 
sulla limitazione degli arma
menti sperando di ridurre il 
rischio di una guerra e il li
vello . degli armamenti e di 
abbassare le barriere che di
vidono l'Est dall'Ovest». ' 

A questa impostazione delle 
nuove basi sulle quali dovreb
be fondarsi la diplomazia 
atlantica ha fatto seguito un 
duro atto di accusa all'espan
sione degli armamenti sovie
tici che nell'ultimo decennio a-
vrebbero provocato i seguenti 
squilibri: l'URSS spenderebbe 
per la difesa un terzo di più 
rispettto a dieci anni fa < e 
avrebbe sotto le armi il dop
pio dei soldati americani men
tre gli USA avrebbero ridotto 
le dimensioni delle loro forze 
armate e del loro bilancio mi
litare; l'URSS avrebbe 50 mi
la carri armati contro 11 mila 
americani; nel periodo in cui 
la NATO non ha installato 
nuovi missili di medio raggio 
e addirittura ritirato mille te
state nucleari. l'URSS avreb
be piazzato più di .750 testate 
nucleari solo con i nuovi mis
sili « SS20 >. Dunque, è l'infe
riorità in cui si sono venute 
a trovare le potenze atlanti
che che ha determinato la 
decisione di installare in Eu

ropa occidentale i missili ca
paci di raggiungere obiettivi 
sul territorio sovietico. - *•**• 
•Vi A questo punto il presiden-
te americano ha fatto le quat
tro proposte che abbiamo rias
sunto all'inizio. Non ha parla
to dei missili nucleari ameri
cani installati sui sottomarini 
circolanti anche ' a distanza 
ravvicinata rispetto all'URSS 
e ha contestato seccamente 
l'asserzione sovietica secondo 
cui esisterebbe un i equilibrio 
di missili a medio raggio. Fa
cendo ricorso, secondo l'uso 
americano, a cartine e a gra
fici. ha sostenuto che oggi 1' 
URSS ha « uno schiacciante 
vantaggio, dell'ordine di sei a 
uno» in questo campo, un 
vantaggio che non sarebbe af
fatto attenuato se avesse cor
so la proposta sovietica di spo
stare tali armi al di là degli 
Urali perché anche di li po
trebbero colpire Roma, Ate
ne, Parigi, Londra, Bruxelles, 
Amsterdam. Berlino e molte 
altre città europee. 

A conclusione, Reagan ha 
fatto accenno all'incontro di 
Madrid per la Conferenza sul
la sicurezza e la cooperazione 
in Europa e ha così sintetizza
to il senso delle sue proposte: 
ottenere una riduzione sostan
ziale e militarmente significa
tiva delle forze contrapposte; 
stabilire livelli massimi iden
tici per forze analoghe; defi
nire adeguate misure di veri
fica delle decisioni. L'Ameri
ca. secondo Reagan, non può 
ridurre unilateralmente il pro
prio potenziale ' bellico. Un 
successo, in materia di disar
mo, è possibile soltanto se 1" 
Unione Sovietica condividerà 
l'impegno americano e darà 
un seguito concreto alle reite
rate sue professioni di pace. 

I primi commenti sono tut
ti di parte repubblicana e toc
cano più la corda dell'esalta
zione che quella della politi
ca. Salvo una dichiarazione 
del senatore Pressler, un re
pubblicano del Sud Dakota. 
che ha detto: « U presidente 
Reagan potrebbe fare in mate
ria di controllo delle armi ciò 
che il presidente Nixon fece 
per gli Stati Uniti in materia 
di rapporti con la Cina ». Se 
così fosse davvero, la mossa 
di Reagan avrebbe Uria porta
ta politicamente più grande 
della sua indubbia : portata 
propagandistica. Ma questo è 
tutto ancora da dimostrare. 

Mosca 
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da Ronald Reagan con i suoi 
evidenti risvolti propagandisti
ci. ben difficilmente poteva 
sperare in una risposta diver
sa da parte dei dirigenti so
vietici. Forse neppure se lo 
proponeva visto la platealità 
con cui Reagan ha "sparato" 
sulle teste degli europei — i 
veri e unici destinatari ' del 
messaggio — cifre e dati che 
nessun obiettivo commentatore 
occidentale è disposto a pren
dere sul serio. Còme quella 
proposta, cui irride la TASS. 
di uno • smantellamento degli 
SS-20 insieme ai vecchi, vec
chissimi SS4 e SS-5. Nel me
rito la risposta sovietica stava 
già scritta — e la TASS ieri se
ra non ha fatto che parafra
sarla — nell'articolo del setti
manale Tempi nuovi che è 
stato anticipato nel pomerig
gio •• di ieri. In sostanza. 
questa la tesi sovietica, gli 
Stati Uniti pretendono di di
scutere a Ginevra solo dei mis
sili dell'URSS pretendendo i-
noltre che essi vengano sman
tellati "in cambio" del man
cato dislocamento di quelli a-
mericani. Un atteggiamento 
del genere, ribadisce la rivi
sta sovietica. € non consenti
rà ai colloqui di raggiungere 
alcun risultato ». Dovendosi 
aggiungere inoltre a ciò che 
una tale "pretesa" si accom
pagni ad altre "condizioni pre

liminari", secondo cui « non 
si dovrebbero includere > nei 
colloqui i sistemi americani di 
stazionamento avanzato e nep
pure le armi nucleari appar
tenenti agli alleati atlantici 
degli Stati Uniti ». In sostanza 
— conclude l'agenzia sovietica 
nella replica al presidente sta
tunitense — il rifiuto prelimi
nare americano di includere i 
mezzi nucleari statunitensi di 
stazionamento avanzato in Eu
ropa costituisce un tentativo 
di riottenere «attraverso la 
porta di servizio, la rottura 
dell'equilibrio di forze stabili
to a vantaggio degli Stati U-
niti ». 
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gan meritano almeno qual-' 
che chiarimento. Innanzi
tutto per i mìssili in Euro
pa. Da due anni l'introdu
zione di nuove armi ameri
cane sul nostro continente 
è stata giustificata • a gran 
voce con l'apparizione degli 
SS-20 sovietici. Ora inve
ce Reagan per rinunciare 
alla installazione di quei 
missili chiede che ven
gano smantellati non so
lo gli SS-20 ma anche 
gli SS-5 e gli SS-4 che 
erano stati schierati dai 
sovietici — secondo le stes
se (fonti americane — 
già da una ventina di an
ni. Eppure prima che gli 
SS-20 apparissero nessu
no aveva parlato di un 
rapporto di forze svantag
gioso per la NATO. C'è 
quindi qualcosa che non qua
dra nella proposta di Rea
gan. Comunque, noi non ab
biamo nulla da obiettare. 
Meno missili ci sono in Eu
ropa e meglio è. Proprio 
per questo occorre però che 
insieme ai Pershing 2 e ai 
Cruise che gli americani si 
preparano a installare si 
smantellino da questa par
te anche i sistemi missili
stici o di analoga portata 
che già bilanciavano i vec
chi missili sovietici. Altri
menti è troppo chiaro che. 
non si andrà lontano. 

Qualcosa di analogo ' si 
può osservare per gli arma
menti strategici in generale 
(cioè non più soltanto quel
li ; riguardanti 1* Europa). 
Reagan dice ora che vuole 
(proporre una 'loro effettiva 
riduzione e non più soltan
to una loro limitazione, co
me accadeva con i trattati 
SALT. Ci sembra un'ottima 
e lodevole intenzione. Resta 
però pur sempre da chiari
re perchè non si dovesse 
cominciare col ratificare il 
trattato SALT 2 che era già 
stato stipulato dai governi 
sovietico e americano. Con 
la nostra logica terra-terra 
ci sembra più facile ridur
re qualcosa che si è comun
que ' già deciso di non au
mentare, piuttosto che pro
cedere in senso inverso. La 
questione ci riguarda tanto 
più da vicino in quanto la 
ratifica del SALT era già 
stata considerata dai gover
ni europei una condizione 
per l'accettazione dei nuo
vi missili. Attenderemo co
munque di conoscere più in 
concreto le proposte di Rea
gan. 

Si parla di « opzione ze
ro ». E* una di quelle frasi 
in codice che di per sé di
cono poco ai non iniziati. 
Nella mente della gente 
semplice essa può compor
tare tuttavia un solo signi
ficato chiaro: dall'Europa o 
•almeno dalle sue più vaste 
e popolate regioni devono 
sparire, sotto reciproco con
trollo, tutte le armi nuclea
r i e missilistiche. Questa è 
una * opzione zero > che tut
ti possono comprendere age
volmente. E* quanto, del re
sto, hanno chiesto le masse 

di manifestanti che 6i sono 
mosse in questi mesi in Eu
ropa. E' quanto hanno pro
posto autorevoli americani 
come George Kennan. Non 
si tratta dunque di un obiet
tivo utopistico. Può non es
sere conseguibile subito. Ma 
occorre lavorare seriamen
te in quella direzione. Con 
questo metro l'opinione pub
blica europea giudicherà an
che gli importanti negozia
ti internazionali che stanno 
per cominciare. ,•••.,. 

Noi non crediamo che 
questa volta sarà facile di
sorientare le nuove forze 
che si sono manifestate in 
Europa mediante una corti
na di astrusità tecniche. 
Non pretendiamo affatto 
che le questioni in gioco 
siano semplici. Per convin
cere un'opinione ' pubblica 
che in questi mesi ha dimo
strato una 'maturità inso
spettata da molti dei suoi 
governanti • occorrono però 
risposte limpide. Quello che 
si esige dai rappresentanti 
delle grandi potenze, che 
hanno nelle loro mani un 
potenziale distruttivo capa
ce di annientare la civiltà 
umana, è che sappiano for
nircele. 

Governo 
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sporre di 4 mila miliardi per • 
restituirli. 

C'è poco Uà essere ottimisti, 
dunque, ha ragione Spadoli
ni. Ma i l governo ha fatto 
davvero quel che poteva per 
evitare ' un tale deterioramen
to del quadro economico? Ec
co la domanda sulla quale il 
presidente del Consiglio è sta
to davvero evasivo e ha anzi 
dato un quadro assolutorio per 
•il governo da lui presieduto 
che non corrisponde al vero. 
Se l'obiettivo da perseguire 
è la lotta contro l'inflazione 
e, insieme, una politica di in
vestimenti e sviluppo, il go
verno di carte in regola ne 
ha assai poche. Non basta cer
to dire che il piano triennale 
aumenterà lo spazio per le 
spese produttive, quando si sa 
benìssimo che i l programma 
La Malfa è slato reso inope
rante. Non si può fare appello 
ad un « fondo investimenti » 
che doveva essere di 6 mila 
miliardi, - ma che è 6lalo fir 
nanziato per poco ' più di 2 
mila; oppure ad un listino 
dei prezzi che non ha avuto 
effetti , seri sul costo della 
vita. '• • - -

Quando Andreatta emette 
Buoni del Tesoro al 21% di 
interesse, consolidando così le 
aspettative inflazionistiche del 
mercato finanziario, non è lui 
i l primo a non credere al let
to del 16%? Lo stesso vale 
per Marcerà il quale, per tu
rare le falle dell'ENEL, au
menta la : benzina (nel giro 
di un anno il carburante è 
cresciuto di oltre il 30%) ge
nerando un effetto a catena 
EU tutti gli altri prezzi. Sen
za "dimenticare due svaluta
zioni della lira, le quali, co
munque si -voglia giudicarle, 
hanno fatto salire il valore 
monetario delle merci impor
tate; oppure le contraddizio
ni che ancora restano gul bi
lancio dello Stato. 

Insomma, il presidente del 
Consiglio —- commentava un 
sindacalista — avrebbe dovu
to licenziare almeno due o 
tre ministri prima di venirci 
a dire che in 4 mesi lutto. è 
diventato più grave e più dif
ficile. Non è 6olo una bat
tuta. Né vogliamo dare spa
zio al gioco molto in voga 
dello scaricabarile. Tutt'aliro: 
è proprio perché ognuno de
ve fare, con grande respon
sabilità, la sua parte, che il 
governo'va richiamato ai suoi 
doveri, e alla coerenza. Ciò 
vale anche per gli imprendi
tori. Dal 197? ad oggi essi 

hanno usufruito di ingenti so* 
etegni dello Stato. Solo eotto 
la forma della fiscalizzazione 
degli oneri . sociali sono stati 
versati alle imprese oltre 13 
mila miliardi. Ora che la 
CGIL chiede che ulteriori so
stegni 6Ìano vincolati all'im
pegno concreto di tenere i 
prezzi • eotto un certo tetto, 
gridano allo scandalo. 

Se la questione, adesso, è 
rimanere entro il deficit pub
blico di 50 mila miliardi, al
lora . si possono trovare, in 
sede di trattativa, delle solu
zioni. Ma se diventa il para
vento per coprire un rifiuto 
politico e per riportare il sa
lario, il sindacato, i lavora
tori sul banco dogli imputati 
ed assolvere tutti gli altri ve
ri responsabili dell'inflazione, 
allora la cosa cambia comple
tamente 6cgi;o. Spadolini non 
ha detto questo, naturalmente. 
E la CGIL ne ha preso alto. 
Ma forze potenti, sociali e po
litiche, dentro e fuori i l go
verno (si pensi all'ala dura 
della Confindustria che ha 
rialzato la testa < proprio in 
questi giorni) tirano la corda 
in tult'altra direzione. 

CGIL 
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dire di non aver «mai pro
posto, né vi proponiamo, un 
"patto sociale" ». Ha parlato, 
invece, di un «raffronto po
litico e culturale con la real
tà che il sindacato interpre
ta e riassume» nella distin
zione e nell'autonomia dei 
ruoli. 

« Probabilmente — ha ag
giunto — non mancheranno 
speculazioni, ma voglio sotto
lineare la funzione del sinda
cato come soggetto d'inizia
tiva sociale e politica, nella 
lotta contro la selva della so
cietà corporativa». E il di
scorso si è allargato alle 
prove difficili affrontate in 
questi anni grazie al «senso 
dell'emergenza che in certi 
momenti si è elevato a patri
monio comune delle forze pò-. 
litiche democratiche». 

Un'emergenza che ha ripro
posto tutti i nodi politici in
ternazionali oltre che interni. 
Spadolini ha detto di averli 
ereditati. Ha ricordato l'im
pegno per la scioglimento del
la P2 («E' il progetto di 
legge pendente dinanzi alle 
Camere e non ancora appro
vato. e non per colpa del go
verno»), si è posto sulla 
sponda opposta a quella dei 
« discepoli, continuatori e col
laboratori di Michele Sindo-
na ». ha denunciato il rischio 
di scivolare verso una situa
zione di tipo sudamericano. 
con i pericoli che ciò com
porta per la democrazia. -• 

Il presidente del Consiglio 
ha poi richiamato il • primo 
incontro del 28 giugno che 
bloccò la disdetta della scala 
mobile da parte degli impren
ditori e avviò il confronto con 
le parti sociali sulla lotta al
l'inflazione. Da allora, però, 
la situazione è «preoccupan
temente peggiorata ». Oc
corre, allora, « riportare sotto 
controllo le numerose varia
bili economiche ». e questo per 
Spadolini è possibile «solo 
col concorso di tutti». Di qui 
l'appello conclusivo con cita
zioni di Di Vittorio sulla ne
cessità di una «nuova rico
struzione ». 

L'applauso, a questo punto. 
è stato « rispettoso ». come 
l'ha definito il presidente del
l'assemblea rivolgendosi a 
Spadolini: «Sappia-che dis
sensi e critiche nostre non 
sono attribuibili a secondi fi
ni ». Poi le strette di mano, 
con Lama. Marianetti e Cor
niti (che poco prima s'era in
trattenuto con il compagno 
Chiaromonte). 

Conclusa cosi la seduta con
gressuale. la discussione è 
continuata dietro la tribuna 

della presidenza. Hanno p a 
lato i ministri La Malfa e De 
Michelis, il primo per < dire 
che le posizioni di Spadolini 
«corrispondono, senza possi
bilità di equivoci, alla linea 
del governo», il secondo per 
spiegare che «un'azione che 
rifiuta tesi di carattere neoli
berista '- o monetarista deve 
mantenere un estremo rigore 
nella verifica delle compatibi
lità anche sul costo del lavo
ro; tuttavia esistono, a mio 
avviso, margini di manovra 
per il sindacato ». ~ 

E i commenti dei dirigenti 
della CGIL? Lama ha sottoli
neato un dato emerso prepo
tentemente ' dalla discussione 
congressuale: «Se si isola la 
questione del costo del lavoro 
dagli altri problemi, il senso 
della nostra proposta antinfla-
zione viene del tutto smarri
to ». Il segretario generale 
della CGIL ha rilevato come 
«Spadolini abbia confermato 
l'impegno del governo a ga
rantire il potere d'acquisto 
delle retribuzioni e in ciò c'è 
un contrasto tra gli intendi
menti dell'esecutivo e quelli 
recentemente affermati dalla 
Confindustria ». Per quanto 
attiene al « tetto » dei 50 mila 
miliardi, Lama ha puntualiz
zato che « al suo interno pos
sono essere trovati gli stru
menti idonei per consentire di 
praticare l'ipotesi dei sinda
cato, e questa è materia di 
trattativa». Lo stesso Spado
lini ha accennato, nel suo di
scorso, a modifiche normati
ve contro l'evasione fiscale, e 
Mattina (della UIL) in una 
dichiarazione ha richiamato 
provvedimenti — manette agli 
evasori e registratori di cas
sa — ancora da attuare. 

Anche Marianetti si è pro
nunciato. Ha richiamato pri
ma l'intervento ; di Camiti: 
« C'è il riconoscimento della 
serietà del nostro impegno 
nella lotta all'inflazione sgom
brando il campo dai sospetti 
e dalle accuse». Poi si è ri-
fertito a Spadolini: « Ci ha da
to un analogo apprezzamen
to, riproponendo — come era 
suo dovere — problemi di 
compatibilità complessiva del
la politica finanziaria del go
verno». - ••••.-!• 

Molto più duro ' il ' giudizio 
della -«terza componente» 
della CGIL. Giovannini. della 
segreteria: « Se ieri ' Camiti 
ha smontato la proposta, og
gi Spadolini è venuto a sot
terrarne i pezzi ». E Lettie-
ri: «Se la situazione econo
mica è peggiorata, la respon
sabilità. evidentemente, è del
la politica sbagliata del go
verno, visto che l'aggrava
mento dell'inflazione e della 
tendenza recessiva non dipen
de da fattori intemazionali. 
In queste condizioni.il gover-r 
no non può onestamente chie
dere di vincolare i salari dei 
lavoratori ad un tetto d'in
flazione che non esiste ». 

In questa articolazione di 
posizioni è possibile «legge
re» le ripercussioni sul con
gresso. Camiti e Benvenuto 
da una parte. Spadolini dal
l'altra hanno solo offerto i 
loro « pezzi » alla cornice del 
quadro di decisioni che i de
legati dovranno prendere. Il 
voto, si sa, avverrà sul testo 
della proposta contenuto nel
la relazione di Lama. Ma do
vrà essere rigida o disponi
bile a spazi di mediazione? ' 

C'è da riferire, infine, del
l'improvviso silenzio degli im
prenditori. Ha ' parlato solo 
Spinella (della Confapi) chie
dendo a Spadolini un passo 
avanti verso il blocco della 
scala mobile. ' 

PCI 
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no fatica a mettere a fuoco 
con precisione la fase che 
attraversa il partito comu
nista, lo sforzo che sta com

piendo; , e chef per questo 
motivo, non riescano a co
gliere il significato vero di 
atti, decisioni, discussioni e 
imbocchino così la strada di 
semplificazioni e ricostru
zioni arbitrarie. 
'Per dirla in breve, tanti 

equivoci hanno origine, se
condo noi, dal modo in cui si 
considera la scelta, la linea 
della alternativa democratica 
che il PCI si è dato da un 
anno a questa parte. Per 
molti che ci analizzano, que
sta linea non è altro che una 
capriola tattica che serve, 
secondo le diverse letture, a 
coprire (o addirittura a ri
cercare) una situazione di 
stallo e di isolamento, a man
tenére viva, sia pure in iber
nazione, l'ipotesi dell'incon
tro con la DC, a ostacolare 
Craxi o, al contrario, a cer
care con lui un collegamen
to che eviti un preventivo 
chiarimento politico; è cosi 
via dicendo. Ora, noi non ci 
lamentiamo di queste inter
pretazioni,- che fanno a.i-
ch'esse parte della lotta po
litica; non ci sorprende che 
ci sia chi non condivide la 
nostra idea dell'alternativa 
democratica, chi la conside
ra impraticàbile o sbagliata. 

Quel che ci sembra errato, 
inaccettàbile è che si parta 
dall'idea che non ci credia
mo neanche noi; se si muo
ve da questo pregiudizio, al
lora sì non si capisce più 
niente di ciò che facciamo e 
diciamo. 
'• Noi, invece, ci crediamo. 
Siamo giunti a formulare 
quella idea e quella proposta 
dopo la esperienza e la con
clusione della politica di so
lidarietà nazionale, perdu
rando e aggravandosi la cri
si italiana; e pensiamo che 
solo la costruzione di una al
ternativa capace di sostituir
si nel governo del Paese, ai 
blocchi aggregati intorno al
la DC e ipotecati dal suo si
stema di potere, sia in gra
do di aprire prospettive di 
rinnovamento e ' di risana
mento nell'economia e nella 
società e di portare la demo
crazia e le istituzioni a un 
pieno, regolare, fisiologico 
funzionamento. E vediamo, 
diciamo che la possibilità di 
procedere in questa direzio
ne è strettamente collegata 
alla capacità nostra di rin
novarci, di diventare a pie
no il partito di questa alter
nativa; non perchè pensia
mo di farla da soli, ma per
chè, dati gli attuali rapporti 
fra le forze politiche e la lo
ro attuale collocazione, la 
maggiore responsabilità gra
va su di noi, che rappresen
tiamo e raccogliamo la oppo
sizione di sinistra in questo 
Paese, che siamo punto di 
riferimento per quasi un ter
zo degli elettori. 

Ciò spiega perchè, subito 
dopo la definizione di questa 
nuova linea, ci impegnammo 
in w i comitato centrale sul 
partito la cui serietà venne 
largamente riconosciutale 
oggi ci accingiamo a svolge
re i congressi regionali con 
lo stesso spirito, per fare un 
altro passo avanti, per por
tare il partito all'altezza del
la politica che vogliamo fare. 

Sappiamo che il progetto 
è difficile; sappiamo di 
cimentarci con un compito 
che non è mai stato non di
ciamo risolto, ma neppure 
tentato da un partito comu
nista ih occidente. Siamo 
convìnti che la nostra origi
nalità e specificità ci abilita, 
anzi ci obbliga, ad affronta
re questa prova; e sappiamo 
anche che luna e l'altra 
non bastano ancora a garan
tirne l'esito positivo. ••--•"j 

- A tal fine lavoriamo di
scutiamo, ricerchiamo. An
che questo in modo nuovo, 
cercando di ampliare la cir
colazione delle informazioni 

e delle idee, di estendere 
— come si dice — la de
mocrazia, per elevare la no
stra « produttività » politica 
che, dati i nostri obiettivi, 
va affidata non alla logica 
di potere, alle manovre di 
vertice, ma alla crescita del
le capacità dirigenti com
plessive del partito, da eser
citare intorno a questioni 
che, dalle più minute alle 
più generali, dal funziona
mento delle Unità Sanitarie 
alla politica estera, presen
tano un alto grado di com
plessità. 

Non crediamo che sia co
sa di poco conto per la vi
ta e le prospettive della na
zione, per il funzionamento 
della democrazia, se il più 
grande partito operato, l'op
posizione di sinistra, assu
me una simile prospettiva. 
• -Non giova a nessuno tra

scurare o, peggio, cancella
re questo sforzo, questa ri
cerca. E', invece, proprio 
ciò che si finisce per fare 
quando si legge tutto il la
voro e il dibattito del PCI 
in termini di « duri » e 
«molli» o cose del genere. 

•'•• La crescita, dentro il par
tito, della discussione, del-

t la ricerca, è ' condizione 
•indispensabile, fattore costi
tutivo della politica che vo
gliamo fare; siamo stati 
noi i primi a dirlo e ne 
siamo profondamente con
vinti. Afa quando leggia
mo - certe rappresentazioni 
su - di noi, ' il quadro che 
ne esce è tutt'altro. Sembra 
quasi che si voglia chiudere 

da nostra vita interna den-
, tro una « alternativa diabo
lica*: o il monolitismo, o 

[ la - assimilazione ai ' canoni 
peggiori del personalismo e 
della frantumazione in grup
pi e fazioni. • 
• Ma anche sotto questo a-
spetto, il contributo che il 

. PCI può dare alla democra
zia italiana non è quello di 
« omologarsi » ad altri ma di 
offrire, rinnovandosi, una al
ternativa. 

Ci si chieda di spiegarci 
meglio quando non siamo 
chiari; via si tenti, anche, 
di capirci meglio;' e spesso 
è più facile, meno tortuoso 
e faticoso che fraintenderci. 

Corriere 
(Dalla prima pagina) 

ziarie di De Benedetti — la 
CIR e la Fineo — hanno acqui
stato, rispettivamente. 750 mi
la e 250 mila azioni dell'Am
brosiano pari al 2% del pac
chetto azionario: la cifra sbor
sata si aggira tra i 46 e i 50 
miliardi. 

éPochè ed ermetiche sino ad 
ora le reazioni. Il capitalismo 
è ricco di sorprese », è stata 
la battuta pronunciata dal mi
nistro del Tesoro Andreatta; e 
Formica (ministro delle Finan
ze e tra i più fieri avversari 
dell'ingresso di De Benedetti-
Visentini nel Gruppo Rizzoli-
Corriere): «E' un affare tra 
banche, non riguarda il mio 
dicastero ». 

Sfratti 
(Dalla prima pagina) 

le esigenze dell'inquilino e 
del piccolo proprietario. Co
munque, il termine massimo 
di 6 mesi, è insufficiente. La 
commissione tecnica del co
mitato ristretto ha proposto 
uno slittamento da 18- mesi a 
2 anni, •consentendo al pre
tore che dovrà decidete l'ese
cuzione, di- esaminare i sin
goli casi sulla base di dati 
certi forniti dalle parti, e in 
particolare dai Comuni e dal
la polizia giudiziaria in mo
do da far riavere subito la 
abitazione al proprietario che 
ne abbia -necessità. Dovreb

bero invece essere dilazio
nate nel tempo le situazioni 
di minore urgenza, dando ai 
Comuni la possibilità di re
perire gli alloggi alternativi 
per le famiglie sfrattate. 

Il comitato per l'emergenza 
abitativa avrebbe dovuto pre
sentare ieri sera il 6UO elabo
rato, di cui avrebbe dovuto 
tener conto il governo, in cui 
oltre al provvedimento sugli 
sfratti, si conoscono i punti 
essenziali: un'anagrafe degli 
sfrattati e degli sfrattandi; 
consistenza del patrimonio 
abitativo (alloggi costruiti o 
da costruire con i finanzia
menti straordinari); il nume
ro degli appartamenti che 
i privati intendono mettere 
a disposizione dei Comuni; un 
meccanismo fiscale che col
pirebbe i proprietari di case 
sfitte. 

Il provvedimento elaborato 
dal socialista Susi è stato re
spinto dalla maggioranza e 
quindi non è stato consegnato 
alla commissione. 

I deputati comunisti mentre 
hanno sottolineato l'urgenza 
dei provvedimenti (il 30 ro> 
vembre, per richiamare l'at
tenzione del paese, indetta 
dalla Segreteria del PCI, si 
svolgerà una giornata di ini
ziativa e di lotta per la casa) 
e hanno richiamato ià governo 
al rigoroso rispetto della Co
stituzione, che vieta di inse
rire nel decreto norme che 
non abbiano il carattere di 
urgenza e di indifferibilità. 
Quindi, il decreto dovrà ri
guardare la graduazione de
gli sfratti e il rifinanziamen
to dell'edilizia pubblica. 

Dopo oltre un mese da. lati
tanza — ha dichiarato a no
me del gruppo comunista il 
compagno Ciuffini — il go
verno è venuto in commissio
ne a dirci che farà il decreto 
che i sindaci e l'opposizione 
di sinistra sollecitavano da 
tempo. E' venuto a dirci che 
lo farà su un testo diverso 
da quello originario: nel di
segno di legge non si parlava 
di graduazione, ma di una 
proroga pasticciata e di un 
corpo di norme confuse e 
contraddittorie per l'edilizia. 
Si è perso troppo tempo du
rante il quale sono stati 
eseguiti migliaia di sfratti 
ed altri ne sono stati sen
tenziati. Il Consiglio dei mi
nistri di domani è un mo
mento decisivo per compren
dere se il governo ha consa
pevolezza della gravità della 
situazione. Ulteriori ritardi 
non sarebbero tollerabili e i 
contrasti all'interno della 
maggioranza non potrebbero 
giustificare l'inerzia del go
verno. 

Al di là dei contenuti — 
ha affermato Milani (PdUP) 
— noi •• consideriamo positivo 
che una richiesta sostenuta 
dal PCI. dal PdUP. dalla si
nistra e dai sindaci, dopo tan
te resistenze, sia stata accol
ta dal governo. Chiediamo 
però che il decreto sia limita
to agli sfratti e alle misure fi
nanziarie strettamente neces
sarie per l'emergenza, evitan
do un « decreto-omnibus » che 
finirebbe col bloccare tutto. 

Anche Susi (PSI) si è detto 
favorevole al decreto, che 
contempli misure per sfratti 
e per l'emergenza, ma che 
eviti interventi ordinari, che 
spetta al Parlamento esami
nare ed approvare. 

Rapito in Puglia 
fratello 

di un assessore DC 
LECCE - E' stato rapito nella 
tarda serata alla periferia di 
Maglie (Lecce), Raffaele Fit
to, di 34 anni, fratello dell'as
sessore de regionale pugliese 
al turismo e allo sport, Sal
vatore. La famiglia Fitto è 
proprietaria dell'oleificio Ol-
za. 

js$WA* - jfaog^ ciuffi, brasati, pollo, pesce, pane, salame, prosciutto, mortadella, formaggio, arance, pompelmi ananas, carote, zucchini, pomodori, vene, patate, torte, ecc.. 

Coltello elettrico Moulinex: sostituisce almeno dieci coltelli. 
Ctlttlt HilUin i CtlWii I M I I . 
Con due lame autoaffilanti in acciaio inox, 
pratici e maneggevoli, permettono di 
affettare allo spessore voluto. 

Lama speciale per tagliare senza difficoltà 
tutti i prodotti surgelati. 
Adattabile su tutti ì cortei Moulinex. 
L 4.900 IVA per Aiutarvi sempre meglio. 
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